
 
www.mamoiada.org  

I MAMUTHONES, MASCHERE ANTROPOMORFE E MASCHERE 
ZOOMORFE DELLA SARDEGNA, STORIA E LEGGENDE. 

 
di  Giovanni Moro  (2009) 

 
La maggior parte dei sardi conoscono Mamoiada, perché i suoi abitanti sono amanti della 
feste. La sua campagna, infatti produce degli ottimi vini che i buon gustai, di molti centri 
abitati della zona, vengono ad accaparrarsi direttamente dai produttori fin dal mese di 
gennaio, quando il novello, come si dice in paese “Est a occru de perdi’e” (ad occhio di perni-
ce) e cioè non appena raggiunge quella brillantezza che è tipica dell’occhio della pernice. 
Bisogna inoltre tener presente che il nostro borgo, che durante il carnevale, è solito ani-
marsi per la sfilata dei mamuthones, che insieme ad altre maschere minori, come sos var-
tzolos, ed il corteo di “Juvanne Martissero”, si rallegra notevolmente.  
Manifestazione simile a quella di Mamoiada hanno luogo anche in altri paesi del centro 
dell’isola 
Ad Orotelli, per esempio, sono noti “sos thurpos”, che sono un gruppo di persone ma-
scherate, la cui origine risale, secondo alcuni studiosi del folclore, ad un rito totemico di 
assoggettamento del bue (questa supposizione è stata fatta dal prof. Raffaello Marchi), o 
ad una di quelle processioni rituali che i sardi della civiltà nuragica dovevano fare.... in 
onore dei loro piccoli numi agricoli o pastorali. 
I gruppi che sfilano nello stesso periodo ad Ottana o Samugheo hanno pressappoco la 
stessa origine perché, anche in questo caso, si tratta di maschere zoomorfe, che in qual-
che modo si riallacciano agli stessi rituali. I contadini sardi infatti erano soliti identificar-
si con gli animali domestici e particolarmente coi buoi, dei quali sfruttavano le energie 
nell’aratura dei campi e nel trasporto di tutte le cose indispensabili per la loro sopravvi-
venza. 
In quanto ai mamuthones di Mamoiada si tratta di ben altro, perché questi ultimi non 
hanno maschere zoomorfe come quelle testé nominate, bensì antropomorfe e quindi fan-
no pensare più che a riti totemici ad una vera e propria danza di guerra. Una danza di 
guerra che, i vincitori di quelle terribili e cruente battaglie del passato, dovevano, in 
qualche modo, evocare lo strepito della battaglia e tutto lo spirito di sopraffazione per i 
nemici odiati e vinti, che dovevano essere umiliati e fatti sfilare eseguendo una danza for-
zata e macabra, prima della morte. I mamuthones, dunque, dovevano passare in mezzo a 
una turba di persone vocianti che aveva sofferto, a causa di questi predoni venuti dal 
mare, le angosce delle paure ed una serie di angherie inimmaginabili. Gli “isso’adores” 
danzavano a loro volta ballando acrobaticamente intorno ai nemici vinti che ormai non 
avevano più scampo. “Sas so’as” ossia i micidiali lazzi dei “vaccari-guerrieri” guizzavano 
sopra le teste dei nemici vinti, che ormai andavano incontro alla morte. 
Essi dovevano essere gettati in un baratro mentre sentivano le risate sardoniche e sini-
stre della folla. Ad Ottana, ad Orotelli, a Samugheo, visto che vogliamo fare i confronti 
con altre carnevalate i gruppi mascherati vanno avanti col disordine delle orde barbari-
che: si muovano a casaccio, corrono su e giù senza senso, si inseguono a vicenda e si 
buttano perfino per terra in mezzo alla polvere e al fango, come un gruppo di animali ap-
pena usciti dal recinto, che non vedono l’ora di raggiungere la libertà dei campi.  
Dietro queste maschere vi sono altre maschere che dovrebbero rappresentare i pastori 
che fingono di ammannirle e domarle, ma le bestie, o meglio, le maschere che le rappre-
sentano, continuano a ribellarsi ed a fuggire insofferenti più che mai. 
Nelle maschere di Mamoiada, invece, ciò che colpisce è l’ordine. 
Ed ecco come, al proposito, si esprime Raffaello Marchi: «L’ordinamento sembrerebbe del 
tutto militaresco, specie per l’evidente finzione di avanguardia, di retroguardia, di 
fiancheggiamento e protezione che hanno gli Issohadores…. La processione si muove 
lentissimamente in modo non uniforme, perché diversi, ma non discordanti sono il passo 
dei mamuthones e quello degli Issohadores. I mamutones procedono con passi pesantissimi, 
come se avessero catene ai piedi, curvi sotto il peso dei campanacci, delle vesti di lana 
grezza, della maschera nera; poi ad intervalli uguali, danno tutti un colpo di spalla a destra, 
che corrisponde all'avanzare del piede sinistro ed è seguito immediatamente da un colpo di 
spalla a sinistra, corrispondente all'avanzare del piede destro; a questo movimento in due 
tempi, eseguito in perfetta sincronia, corrisponde un unico squillo dei campanacci e dei 
sonaglietti; ogni tanto, ma con il tempo misurato da un certo numero di passi, tutti insieme 



 
fanno tre rapidi salti su se stessi, seguiti da tre squilli più alti di tutta la sonagliera, e subito 
dopo fanno sentire il pesante rumore dei piedi, che si lega al successivo squillo e colpo di 
spalla. Gli issocatores si muovono con passi e balzi più agili e sciolti, ma sempre misurati e 
accordati, per quanto è possibile, con l'andare faticoso dei loro cupi compagni; poi 
d'improvviso si slanciano come per volare, gettano il laccio fulmineamente e quasi senza 
rompere la compostezza dei loro atteggiamenti colgono, legano alla vita e tirano a sé come un 
prigioniero l'amico o la donna che hanno scelto nella folla; mentre compiono questo esercizio 
per il quale, come pastori che sono generalmente, si allenano sin dalla fanciullezza, essi 
possono scambiare qualche parola o qualche frizzo con la folla che li circonda, al contrario dei 
mamutones che restano assolutamente muti per tutto il percorso della processione……». 
Anche questo dà l’idea del diverso atteggiamento che fino ai nostri giorni hanno assunto i 
vincitori, resi autorevoli e loquaci dalla gioia della vittoria ed i vinti che sono soliti proce-
dere tristi, pensierosi ed umiliati per la sconfitta subita. Poi il prof. Marchi continua il 
suo commento in questi termini: 
«Specialmente se sono uditi a distanza mentre avanzano gradualmente dal silenzio, gli squilli 
alti e leggeri dei sonagli, quelli gravi e cupi dei campanacci e i colpi faticosamente cadenzati 
dei passi creano nello spazio una sonorità amplissima e solenne, piena di oscuri significati, e 
rendono quasi l'immagine di una presenza o di una potenza più che umana, dominante e tra-
boccante sull'immobilità delle cose... In questo clima di allegoria avanza la processione, son-
tuosa e tragica, con i mamutones neri e oppressi come schiavi in catene, con gli issocatores 
slanciati e colorati, simili a figure ritornate per prodigio da tempi lontanissimi». 
Raffaello Marchi prende giustamente in considerazione lo spirito rude di vigilanza e di 
lotta (dei Sardi) per resistere all’assalto dei nemici, degli invasori, dei razziatori. Sia i 
Mamuthones che gli Isso’adores non hanno tratti animaleschi, come buona parte delle 
maschere sarde, ma tratti umani ed indumenti con una spiccata connotazione simbolica. 
Ad un attento osservatore non può sfuggire la fisionomia dei Mamuthones. Sembra fatta 
per incutere terrore mentre i tratti degli Isso’hadores sono idealizzati e addirittura apolli-
nei. “Sas mascheras de Santu”’, con le quali questi ultimi nel passato erano soliti coprirsi 
il volto, volevano esprimere, come facevano gli scultori nel V° secolo ellenico il prototipo 
della bellezza umana: agli artisti di quell’ epoca pareva giusto, infatti, rappresentare i loro 
eroi con un’espressione accattivante al massimo livello, con l’intento di evidenziare le 
qualità morali dell’individuo rappresentato. Gli scultori di quel tempo, infatti, si sentiva-
no attirati dall’ideale di lasciare ai posteri l’immagine migliore di colui che si era distinto 
per le qualità estrinseche o morali messe a disposizione della loro patria che era la “polis” 
Se si osservano bene le maschere dei mamuthones, non è difficile capire che esse hanno 
dalla prima all’ultima le labbra grosse, il naso camuso, gli zigomi sporgenti e la pelle ne-
ra. Questi tratti facciali fanno senza dubbio pensare a uomini di razza africana. E’ risa-
puto che la maggior parte delle incursioni piratesche alle quali è stato sottoposto nel cor-
so dei secoli il nostro paese, proveniva dall’Africa. Le vicende storiche ci dicono che la no-
stra isola è stata angariata dalla pirateria moresca per oltre mille anni e precisamente dal 
700 d.C. fino al 1700. Anzi qualche sporadica incursione si è avuta anche nei primi anni 
del 1800. Dalla storia apprendiamo, che gli Arabi, dopo la diffusione dell’Islam nella pe-
nisola arabica, hanno dato inizio ad una serie di azioni guerresche, motivate dalla loro 
religione, che portavano alla conquista di tutto il Nord Africa, dall’Egitto fino al Marocco. 
Passati poi in Spagna con Tarik continuarono la loro espansione. Superati i Pirenei e pe-
netrati profondamente in Francia, pensavano di conquistare tutta l’Europa, creando un 
impero che partiva dall’India fino all’Atlantico. Per nostra fortuna furono fermati a Poitier 
dall’esercito dei Franchi di Carlo Martello. Nel contempo, con un movimento a tenaglia 
attaccavano l’impero romano d’occidente, da cui dipendeva la Sardegna.  
Conquistarono Bisanzio, che prendeva il nome di Istanbul e davano vita all’impero Otto-
mano. L’avanzata degli Islamici proseguiva poi verso la Grecia ed i Balcani arrestandosi 
in Austria, dove furono fermati da un esercito guidato dal modenese Raimondo Monte-
cuccoli nella battaglia del S. Gottardo nel 1664 e poi, dal principe polacco Sobienski sot-
to le mura di Vienna. 
Nel frattempo i Saraceni aggredivano la maggior parte delle isole del mediterraneo e le 
isole Baleari. La Sardegna per la sua vicinanza all’ Africa, era stata fin dall’alto Medio Evo 
sottoposta a continue aggressione dei pirati moreschi, che assalivano i villaggi costieri 
della nostra isola. Nella primavera del 1015 un predone di nome Mugiahid, nonostante la 
strenua opposizione dei Sardi, invadeva il meridione dell’isola, arrivando fino alle foreste 
del Sarrabus. Alcuni mesi dopo, viste le difficoltà che incontrava con gli Isolani, fu co-



 
stretto a ripartire per i suoi possedimenti iberici, con l’intento di reclutare altre truppe, in 
modo da procedere più rapidamente nella conquista di tutta l’isola. Nel 1016 era di nuo-
vo in Sardegna deciso più che mai, ad ampliare le sue conquiste. Però non fu più in gra-
do di controllare la situazione. Infatti i presidi da lui lasciati, nei territori conquistati, 
erano stati costretti a difendersi, e qualche volta, a cedere, davanti al valore dei Sardi che 
li aggredivano in continuazione. Il conquistatore arabo in un primo tempo riuscì a rista-
bilire il suo potere nelle terre conquistate, dove molte persone furono murate vive. Quan-
do poi fa costretto a rimettersi in mare per affrontare una flotta di navi genovesi e pisane 
che erano state chiamate in aiuto dei giudici sardi. Una provvidenziale tempesta sbatteva 
le sue veloci ma leggere imbarcazione contro le coste dell’Isola, dove gli equipaggi cerca-
vano salvezza. Ma a questo punto interveniva l’esercito giudicale assestando agli Arabi 
un sonora sconfitta. Così Mugiahid fuggiva definitivamente dalla Sardegna, lasciando 
nelle mani dei Sardi la moglie prediletta, il figlio Alì, un fratello ed un gran numero dei 
suoi uomini che furono tutti catturati dagli Isolani.  
Non sappiamo che fine abbiano fatto ma non è improbabile che alcuni di loro siano finiti 
in qualche villaggio del centro dell’Isola e siano stati costretti a ballare la danza dei ma-
muthones.  
Non abbiamo alcun documento che ci attesti ciò, quindi siamo nel campo di una ragione-
vole supposizione. A proposito di Mori presi dai Sardi è significativo che i Dorgalesi han-
no denominato una quercia secolare Su chercu de su turcu (la quercia del turco). Correva vo-
ce che al quell’albero fosse stato appeso il comandante di un veliero venuto nell’Isola, per 
predare gli abitanti della zona. Penso che fatti del genere, in una Sardegna, aggredita nel 
corso dei secoli da tanti predoni, ne siano accaduti tanti. I Sardi, comunque, come sem-
pre non hanno mai affidato ad uno scritto fatti di questo genere. In Sardegna infatti si è 
soliti dire: “Peccadu cuccuzzau, mesu perdonau” (il peccato nascosto è mezzo perdonato). 
Ammesso e non concesso che fatti del genere possano essere considerati peccati. Co-
munque che lo siano o no, perfino le leggi dei nostri giorni li ritengono deplorevoli. Infatti: 
“Sa morte la potet dare solu Deus” (la morte la può dare solo Dio). A breve distanza da Ma-
moiada si trova la chiesetta di “Sa Itria”. Ai piedi del Simulacro della Madonna contenuto 
in tale chiesetta vi è anche quello di un negro, che, prostrato, davanti alla Vergine sem-
bra pregare con grande fervore. 
“Cosa ci fa qui quest’africano’?” chiedevo io incuriosito a mia madre, che durante la no-
vena di San Cosimo e Damiano, mi aveva condotto a visitare quella chiesetta ubicata a 
breve distanza dalle “Cumbesias” dove la mia famiglia soggiornava nel mese di settembre. 
La risposta mi venne data inaspettatamente da una vecchietta che era seduta in prossi-
mità dell’altare. «Costui, - mi diceva la donna, - era uno schiavo che era fuggito da una 
nave turca e che da tanti anni i suoi padroni obbligavano a svolgere i lavori più duri e pe-
ricolosi. La nave aveva gettato l’ancora in prossimità della costa Mentre i Turchi facevano 
una razzia nella zona lui era riuscito a svincolarsi dalla catena che lo legava e, fuggendo 
attraverso la campagna, era giunto fin qui. Poi era entrato nella chiesetta per nasconder-
si, e vista la Madonna si era prostrato ai suoi piedi e si era convertito al Cristianesimo. 
Preso dalla gente del posto non venne maltrattato, anzi qualcuno, gli prometteva che un 
giorno o l’altro qualcuno lo avrebbe rimandato nel suo paese d’origine». 
Chiedo scusa ai lettori perché, tentando di ricostruire la controversa storia dei mamutho-
nes, io do forse troppa importanza alle storie raccontate dalla gente comune. Secondo 
me, infatti, bisogna tener presenti anche queste voci, nel tentativo di ricostruire il nostro 
passato. Questo metodo certo non verrà molto apprezzato dai severi studiosi di fatti sto-
rici che tengono conto solo dei fatti scrupolosamente documentati. E’ certo che costoro 
hanno una bella gatta da pelare, poiché i Sardi, come la maggior parte dei popoli, cosid-
detti, vinti, sono stati sempre restii nel raccontare i fatti del loro passato. La storia co-
munemente accettata è stata sempre quella raccontata dai vincitori, che più d’una volta 
hanno fatto di tutto per esaltare il loro passato, fino al punto di falsare la verità, che non 
è sempre facile da dimostrare con matematica certezza, poiché la massima parte dei po-
steri è solito accettarla senza discuterla. Per quel che concerne le interpretazioni fatte sui 
mamuthones dagli studiosi di tradizioni popolari penso che siano tutte rispettabili, ma 
non sempre credibili. Fra le tante tesi prospettate dal prof. Marchi, quando suppose che 
la cerimonia potesse riferirsi ad una vittoria dei pastori barbaricini (gli Isso‘adores) sugli 
invasori della loro terra a me sembra la più accettabile. 
La Sardegna, aggressioni da parte dei predoni provenienti dall’Africa, nel corso dei secoli 
deve averne subito tante e quindi ciò può essere avvenuto in un altro indefinibile e più 



 
lontano periodo del passato. Questo comunque è assai difficile da dimostrare. Escluderei 
dunque tutte le altre interpretazioni fatte dal Marchi o da altri, come ho detto in prece-
denza, perché si tratta solo di teorie che possono essere applicate solo alle maschere 
zoomorfe. La teoria del Massajoli, che vede nei mamuthones un’evoluzione dei boes di Ot-
tana, mi sembra assolutamente incredibile, poiché, secondo me, sarebbe come sostenere 
che il bue possa col tempo trasformarsi in essere umano. Buona parte delle maschere 
sarde, come si dice volgarmente, sono cornute.  
Nei mamuthones non vi è alcuna traccia di corna Al posto delle corna il mamuthone porta 
infatti un fazzoletto da donna che ci dà un’idea della prima umiliazione, subita dal nemi-
co sconfitto, che senza dubbio veniva condannato a morte, poiché era venuto sfrontata-
mente in casa altrui per turbare la vita di una comunità che per sopravvivere lavorava 
dall’alba al tramonto.  
Altra considerazione da farsi è che i Sardi venivano aggrediti in continuazione da invasori 
ed incursori. di ogni genere e razza, e, quindi non potevano aver tempo, come i pastori di 
oggi, di curassi degli spiriti maligni o delle divinità infernali come propongono Toschi e 
Alziator. Il Sardo di allora, come quello di oggi era, come sostiene lo stesso Marchi, assai 
realista. Egli era in grado di capire che il pericolo maggiore non gli veniva dall’aldilà, ma 
dal mare infido, dal quale sbarcavano un nemico reale che voleva deprivarlo di tutti i suoi 
beni e perfino della vita. E’ chiaro, dunque, che a questo punto gli abitanti dell’Isola met-
tessero tutto il loro impegno nel contrastare ogni tentativo di aggressione nei loro riguar-
di. 
Per quel che concerne l’interpretazione di Salvatore Cambosu che vede nei mamuthones 
“una rappresentazione dell’antica pratica del geronticidio”, non mi sembra assolutamente 
credibile. I Sardi, fin dai tempi più remoti, hanno sempre avuto per i loro anziani un ri-
spetto, che rasenta la venerazione. Questa viene ampiamente dimostrato dai riti 
dell’incubazione che gli antichi Isolani praticavano passando diverse notti insonni sui 
gradini ricavati all’interno delle esedre delle tombe dei giganti. Queste infatti, nonostante 
il fantastico nome dato dalla gente del popolo, altro non erano che delle vere e proprie 
necropoli nelle quali venivano sepolti i defunti di una tribù. 
Coloro che praticavano il rito dell’incubazione speravano, infatti, di ricevere dai loro an-
tenati defunti sogni premonitori sul loro futuro. In agro di Mamoiada è molto conosciuta 
una località che viene chiamata “S‘Ostelare”. Questo toponimo era stato dato ad 
un’altura, non molto distante dall’odierno abitato del paese, dove con molta probabilità 
gli antichi abitanti della zona avevano la loro necropoli. E’ evidente che quel nome latino 
era stata dato a quella zona dai legionari romani che durante il dominio di Roma 
sull’Isola avevano allestito un accampamento in località “Su ‘Astru”, altro toponimo deri-
vato, senza dubbio, dal latino “castra”. “Su’Astru” è rimasta fino ai nostri giorni e costi-
tuisce il rione più alto del nostro paese. Sulla presenza di questi due toponimi latini si 
potrebbero fare molte ipotesi. A mio avviso, è probabile che in quel punto si fosse accam-
pato un buon contingente di soldati romani, venuti in Barbargia forse durante una spe-
dizione punitiva diretta dai conquistatori per scoraggiare i Pelliti, che spesso e volentieri, 
osavano oltrepassare la linea di attestamento di “Forum Traiani” (l’odierna Fordorgia-
nus).  
Senz’altro i conquistatori, sapevano che a “S‘Ostelare” vi era la necropoli della zona. 
“S’Ostelare” può essere derivato dall’espressione latina: “Hostium lares”, che può essere 
tradotto con “I lari dei nemici” o “I lari degli antenati dei nemici”. Che i Romani siano ar-
rivati sin lì non lo sappiamo. Di certo sappiamo solo che lì non sono mai stati trovati re-
perti di costruzioni romane e neanche di oggetti appartenenti a loro. Qualche mamoiadi-
no, sostiene che lì siano stati dissotterrati un gran numero di bronzetti nuragici, che 
hanno fatto la fortuna di qualche tombarolo. Le spedizione punitive fatte dai Romani so-
no avvenute forse dopo l’avvento di Traiano che era un saggio imperatore e che visse fra 
il 53 e 117 d.C. Egli infatti aveva capito che ai Romani non conveniva avere delle legioni 
perennemente schierati contro gli irrequieti Barbaricini che non volevano mai assogget-
tarsi al dominio di Roma.  
La linea di demarcazione di Traiano può essere in qualche modo paragonata al “valum 
Adriani” costruito tra l’Inghilterra e la Scozia per bloccare le tribù scozzesi che spesso ag-
gredivano le città costruite dai conquistatori. I Barbaricini, comunque, andavano oltre le 
linee romane e incendiavano i campi di grano. 



 
Se nel corso dei secoli molti Sardi, sono diventati piromani o banditi, ciò è dovuto alle 
abitudini che essi avevano contratto nel compiere incursioni contro tutti quelli invasori 
che erano venuti da lontano per occupare sfruttare la loro terra. 
Perfino sul riso sardonico di cui tanto parlano gli antichi Greci vi sono delle interpreta-
zioni in pieno contrasto fra loro. Dolores Turchi, la più noto studiosa delle tradizioni po-
polari della nostra Isola, dice testualmente in una sua ricerca intitolata “Maschere miti, e 
feste della Sardegna”: Timeo diceva che questo riso traeva origine dalle consuetudini dei 
Sardi di uccidere i vecchi genitori settantenni ma Demone, uno scrittore attico, coevo di Ti-
meo, replicava che il riso sardonico non si spiegava con il riso dei vecchi Sardi uccisi dai fi-
gli, ma con quello dei prigionieri cartaginesi dimoranti in Sardegna, che venivano sacrificati 
al dio Cronos. 
Come si vede, non sono l’unico nel respingere le affermazioni di Salvatore Cambosu, a 
proposito del geronticidio dei settantenni Sardi. Già nella Grecia antica, Demone, come 
ho detto in precedenza ha voluto smentire la voce diffusa nel mondo ellenico, ritenendola 
priva di fondamento.  
Ognuno è padrone di credere quello che vuole, ma io che mi reputo discendente di quei 
rudi Barbaricini del passato, non posso prestar fede a quanto è stato scritto nel Timeo. 
Tutti sanno quanta cura si mette nell’imbandire la tavola in Barbagia nella notte del due 
novembre, giorno in cui si commemorano i defunti.  
Personalmente non riesco a credere che i nostri antenati siano stati capaci di gettare i lo-
ro genitori dall’alto di una rupe, come sostenuto nel Timeo. 
Nella Sardegna del passato si era talmente legati ad un sentimento di venerazione per i 
defunti fino al punto di credere che questi tornassero saltuariamente nelle case dei figli 
per cibarsi di quelle leccornie che avevano amato quando erano in vita. Questa usanza, 
giunta, fino ai giorni nostri, dovrebbe essere frutto dell’immaginazione di gente che non 
conosceva l’indole dei Sardi, i quali hanno radicata nella loro tradizione un grande rispet-
to per i loro vecchi, e per tutte le persone anziane alle quali, anche se sconosciute, si da-
va l’appellativo “tziu”. Noi non abbiamo riferimenti storici di genti provenienti dall’Africa 
nei lontani anni della preistoria; ma la vicinanza delle nostre coste a quelle africane, ci fa 
supporre che siano stati numerosi. Di certo sappiamo che dall’Africa arrivarono i Punici 
che si erano impadroniti dell’Isola, ancor prima della conquista romana. Negli anni bui 
del medioevo, e, precisamente intorno al 430 d.C., giunsero in Sardegna anche i Vandali, 
di Genserico, che avevano occupato l’esarcato d’Africa. Fu lo stesso Genserico, che aven-
do difficoltà nel pacificare alcune tribù indigene, che si ribellavano spesso e volentieri alla 
sua autorità, ad un certo punto del suo regno fece catturare tremila elementi fra i più fa-
cinorosi ed indomabili, e li fece deportare in Sardegna in mezzo agli irrequieti Barbarici-
ni, forse, con la speranza che i due gruppi etnici si sterminassero a vicenda. 
Il prof. Marchi, commenta il fatto con queste parole: «Sarebbe interessante sapere come 
quegli Africani furono accolti dai nostri rudi montanari; probabilmente ne uscirono malcon-
ci, imbovati e ridotti a mamuthones».  
Forse intorno al 700 d.C., ebbero inizio le incursioni dei pirati moreschi, che aggredivano 
nel cuore della notte i villaggi della costa sarda, massacrando tutti coloro che cercavano 
di opporsi alla loro furia e portandosi via oltre ai beni materiali e un gran numero di 
donne e di giovani che venivano venduti come schiavi. In seguito e non appena la pirate-
ria veniva diretta dai sultani ottomani, prendevano anche i fanciulli che venivano inviati 
in vere e proprie scuole di guerra dove venivano trasformati in spietati giannizzeri, i quali 
costituivano in corpo scelto di fanteria, oppure venivano impiegati come guardie del cor-
po del sultano.  
Davanti a fatti del genere iniziò lo spopolamento delle coste sarde che spinse i superstiti 
delle incursioni barbaresche verso l’interno dell’Isola, dove la gente si sentiva più sicura. 
E’ ragionevole credere che i pirati non rassegnandosi a rientrare nei loro paesi a mani 
vuote si avventurassero nella ricerca di quella gente che era scomparsa E’ altrettanto ra-
gionevole che un’impresa del genere a loro riuscisse piuttosto difficile, perché in quei 
luoghi sconosciuti ed impervi, erano obbligati a spostarsi di giorno, cosa che da cacciato-
ri li trasformava in selvaggina.  
Gli abitanti dell’Isola, infatti, abituati a dormire all’aperto per difendere i loro greggi dai 
predoni, riuscivano con facilità a rendersi conto della presenza di estranei che armi e ba-
gagli, si spostavano in località a loro sconosciute. E’ ancora più evidente che per quella 
gente, che era abituata a dormire in mezzo ai cespugli non fosse difficile tendere un ag-
guato a quegli sprovveduti figli del deserto, che, senz’altro si saranno mossi fra le strette 



 
gole della Barbagia, fra torrenti impetuosi, e boschi infestati da un sottobosco spinoso. I 
pirati che saranno andati avanti in mezzo a quegli anfratti dove non si intravedeva pre-
senza umana si saranno spostati con le loro scimitarre sguainate. I riflessi di queste 
permettevano agli indigeni di localizzarli con estrema facilità.  
Ed a questo punto immagino che su di loro saranno piombate le micidiali “so‘as” di cuoio 
lanciate dagli infallibili isso‘hadores che li facevano cadere per terra senza dar loro la 
possibilità di rialzarsi. Immagino che a questo punto saranno stati trascinati all’interno 
dei villaggi dove ridicolizzati da un gran numeri di sonagli e un fazzoletto da donna in te-
sta venivano trascinati verso il baratro. 
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